

  

    

      

    

  




	 


	  


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	  Timo F. Crispo


	                


	  L'anima nera del farmaco


	  The black soul of the drug


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	Questo romanzo è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi e avvenimenti sono immaginari o usati in chiave romanzesca e qualsiasi somiglianza con persone, fatti o località è puramente casuale.


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	L'anima nera del farmaco


	The black soul of the drug


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	Dedicato ad una amica tra due oceani


	con tanto affetto 
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	Agosto 2008. Bilbao o Bilbo


	 


	C'è aria di festa in città e nelle miriadi di strade e stradine affollate da una moltitudine di cittadini e turisti, e si sta svolgendo proprio in questi giorni la famosa Semana Grande o Aste Negusia nella lingua basca e che si tiene ogni anno in agosto e per nove giorni di fila. Tutto ciò che è nella terra e nell’aria pare gioirne: dai ragazzini dei rioni che corrono nelle calde e ventilate giornate incuranti dei richiami dei genitori e che si divertono a fare le gimcane tra i banchetti di souvenir e di leccornie di tutti i tipi con la disperazione e la rabbia dei negozianti e venditori ambulanti; la frenesia eccitata  e coinvolgente delle “comparsas” che si esibiscono e guerreggiano tra di loro per definire chi sarà la comparsata migliore; i profumi inebrianti che accendono i sensi e invitano a lasciarsi andare e degustare le prelibatezze locali innaffiate da generose bevute di sidro e txacoli; la musica che allieta le genti di ogni rione, piazza, via, viale, locali, e tutte diverse tra di loro ma tutte eseguite in modo impeccabile e gioioso e che rende questa moltitudine di suoni un flusso armonioso nell’aria della sera e dei giorni a seguire; e poi gli sfavillanti fiori scintillanti e infuocati che illumineranno le serate e faranno della città una magia continua e una beatitudine per tutti i cinque sensi.


	Come avete forse intuito siamo a Bilbao o Bilbo per i locali, e se si ha la fortuna di esserci in questo particolare periodo dell’anno ci si accorge che è veramente una città da vivere e di esserne completamente partecipi. Nove giorni di gioiosa e spensierata follia: prima ti rapiscono e poi ti conquistano e sembrano non volerti più lasciarti andare e di questo sembra accorgersene anche Carol che è qui da qualche giorno e come tutti ne viene prima disarmata e poi cullata nell’estasi cristiana e pagana della festa.


	La donna è da pochi giorni a Bilbao e proviene da Londra dove era stata a trovare amici che aveva conosciuto online grazie a interessi comuni che principalmente riguardavano l’amore per l’arte e in modo particolare l’arte del mosaico, soprattutto quello italiano. Si erano instaurati con alcuni di questi  amici contatti sempre più frequenti e si era arrivato nel giro di qualche mese a promesse di incontrarsi e la prima che aveva mantenuto questa promessa era stata lei e aveva lasciato un 


	compagno, che a molti sarebbe parso noioso, geloso e petulante, a Bogotà, e fatto i suoi bagagli si era precipitata all’aeroporto con destinazione Londra con l’intenzione di rimanerci per qualche giorno, massimo una settimana, e poi doveva decidere se rientrare in Colombia o fermarsi in qualche altro luogo per un soggiorno da decidersi ancora. 


	Il suo desiderio era quello di rimanere nella cara e vecchia Europa, e nel paese basco principalmente, luogo di provenienza dei suoi antenati che si trasferirono nelle Americhe ai tempi dei conquistadores e questo legame con questa terra non si era mai spezzato in lei, e quando poteva ci tornava sempre volentieri.


	Carol ha 35 anni ed è una donna intelligente, un buon grado di cultura, carattere forte e determinato e di notevole fascino e con una bellezza quasi disarmante. Ha deciso di venire in Europa a incontrare queste amiche e tutto lascia supporre che sia stato l’amore per i mosaici a fargli prendere questa decisione ma qualche amico più intimo sospetta che ci sia dietro qualcosa d’altro e sembra impossibile che il compagno non abbia fatto niente per ostacolare questo suo piano o desiderio. Lui è vero che è noioso, geloso e petulante, ma è anche un uomo importante nel suo paese ed è molto conosciuto e i suoi affari sono sparsi in una moltitudine di interessi, e i principali sono legati a traffici che spesso hanno avuto noie con la legge ma al momento ne è sempre venuto fuori pulito.


	Il loro è un rapporto non sempre idilliaco e questo è dovuto al forte carattere dei due interpreti e soprattutto Carol è troppo amante della sua libertà e mal si adatta alla ferrea legge che il suo compagno ha instaurato nella sua organizzazione, e per questo capita che tra di loro a volte ci siano forti litigi e incomprensioni che non sfociano mai nella soluzione estrema, in quanto la donna è un tassello importante per Esteban, e quando le castagne sono arroventate nel fuoco è sempre lei a tirargliele fuori e questo lui lo sa e ha un debito di riconoscenza con lei.
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	Agosto 2008. Bogotà 


	 


	Esteban è il nome del suo compagno, ha 52 anni: è un uomo meticoloso, rispettato e temuto e di poche parole con uno sguardo che incute soggezione. A una prima impressione da l’idea di un uomo autoritario e determinato e con un’indole vendicativa, soprattutto con chi tradisce la sua fiducia; ma al tempo stesso è leale con chi si dimostra fedele e con chi condivide i suoi ideali nel dirigere “l’azienda” e che segue alla lettera i suoi comandi e le sue istruzioni; altrimenti svelerà il suo volto duro e spietato e la sua anima con poca empatia per il prossimo.


	Ufficialmente gestisce un grosso punto vendita di vernici e coloranti e attrezzatura per l’edilizia dislocato nel centro storico di Bogotà e qui si svolge soprattutto la parte commerciale. Inoltre in una sede distaccata sulle alture della città dirige una piccola software house  che è stata la sua prima attività appena finito di laurearsi all'università. Entrambe le attività sono di discrete dimensioni e sembrano andare bene ma sono in tanti a chiedersi come faccia a essere a capo di una moltitudine di  proprietà immobiliari e commerciali e a possedere un ingente disponibilità finanziaria che certamente le pur redditizie attività di grossista e di produzione e gestione software non glielo permetterebbero.


	In molti pensano, e anche le autorità ne sono propense a crederlo, che si tratta di una grossa rete di narcotrafficanti tra la Colombia il Messico e gran parte del Centro America e lui ne sia uno dei reggenti locali, ma in realtà Esteban non ha mai avuto a che fare con la droga, anzi la detesta: sia consumarla e meno che mai spacciarla, perché lui i soldi li fa in un altro modo: con internet e con il deep web e con le ultime tecnologie e conoscenze informatiche e con il ricatto di segreti industriali che riesce a procurarsi.


	E’ bravo con i computer Esteban e gli è sempre piaciuta l’informatica e dopo essersi laureato con i massimi dei voti all’università di Bogotà ha deciso di mettersi in proprio e di aprire una piccola attività che mettesse a profitto le sue vaste conoscenze nel settore. Era partito con il software gestionale, e avendo grande esperienza nella programmazione era riuscito a sviluppare un programma che distribuiva lui stesso a piccoli imprenditori ed esercenti e a qualche start-up, e tenendo il prezzo accessibile a la manutenzione e gli aggiornamenti regolari si era  fatto una discreta clientela e i guadagni già cominciavano a superare gli investimenti iniziali.


	Come si è già detto l’uomo è intelligente ma è anche molto ambizioso e astuto e sa come destreggiarsi in un mondo dove appena ti distrai un attimo e dimostri di avere un buon cuore ed empatia per il prossimo questi ti ripagano con la loro solita moneta e “te lo mettevano nel culo”: frase che lui ama dire e ripetere con fare compiaciuto ai suoi collaboratori e potenziali clienti. Di aspetto non è stato baciato da madre natura in quanto è un uomo non tanto alto, circa un metro e settanta, forse meno, con una incipiente calvizie che gli parte dalla fronte spaziosa e ha un corpo massiccio contornato da una barbetta ben curata e piccoli baffi ben disegnati. L’andatura sembra pigra e indolente come quella di un orso, ma nel momento del pericolo può prendere le sembianze di un puma di montagna e sorprendere il malcapitato avversario con la sua velocità di pensiero e la ferocia delle azioni a seguire e quando decide di agire spesso per il malcapitato non c'è via di scampo. Lui sa che la sola attività di creazione e gestione dei software gestionali e l'attività di grossista gli potrebbero garantire una vita tranquilla e agiata e che lo farebbe crescere e prosperare con un rischio di impresa molto vicino allo zero. Ma non è di questo che Esteban ha bisogno. Per Esteban, il suo fiuto per gli affari e la sua rapacità e determinazione vanno ripagati con un ruolo di primo piano, perché lui vuole molto e per raggiungere questo obiettivo lui sa che ci vuole: metodo, ferrea organizzazione, spregiudicatezza ed essere spietati quando il caso lo vuole. 


	Lui si definisce a chi glielo chiede un perfezionista e anche un professionista del crimine; inoltre lui ama definirsi con il termine che a lui piace di ”perfetto” e se qualcuno gli chiedesse perché e per che cosa lo fa, lui risponderebbe in questo modo:


	” Sono nato in un luogo dove dovevi sopportare e ingoiare di tutto, e non ti sarebbero bastate le lacrime di tutto il mondo per lavare il dolore che ti si era attaccato all’anima, e se prendevi il coraggio per chiedere giustizia e dignità ti avrebbero riso in faccia ed era già tanto se ti lasciavano in vita”. 


	Aveva visto da ragazzo, allora aveva solo dieci anni, il padre ucciso a bastonate dalla security dell’azienda agricola dove lavorava, in un clima di semi schiavitù, solo perché aveva osato reclamare in modo civile un lavoro più dignitoso e condizioni migliori, rispetto a quelle indegne in cui era costretto a lavorare e con uno stipendio da fame che non bastava a sfamare lui e la propria famiglia. E poco tempo dopo aver assistito all’uccisione del padre, ucciso come si sopprime un cane rabbioso, e senza alcuna giustizia in seguito, ha dovuto anche sopportare di vedere sua madre costretta a prostituirsi in ignobili bordelli per dare da mangiare e una istruzione a lui e alle due sorelle più piccole, e in qualche modo era riuscita anche a prezzo di enormi sacrifici, e a portarli alla maggiore età. E il suo vanto e gioia più grande fu che tutti i sui figli presero un diploma e lui ebbe anche la fortuna e la capacità di proseguire con gli studi e di ottenere una laurea in informatica; e questo fu il dono più grande che sua madre ricevette prima di morire, anche a causa della vita di stenti e di umiliazioni che fu costretta a subire durante tutta la sua breve e dolorosa esistenza.


	“Allora ho deciso di ribellarmi a queste ingiustizie ripetute del destino. Avrei potuto prendere tante strade, alcune incoraggiate dai benpensanti o da gente di grande rettitudine e moralità, ma purtroppo la mia indole e il mio passato e la rabbia che mi portavo dentro mi permetteva di scegliere solo una strada: il crimine.”


	A tanti, Esteban non piaceva, ma lo dovevano accettare per come era; avendone sempre la certezza che quello che andava a fare lo faceva sempre al meglio delle sue possibilità, e non deludeva chi si affidava a lui e aveva fiducia in lui  e a chi si dimostrava leale dispensava riconoscimenti  e guadagni che con estrema generosità elargiva. Esteban era diverso dagli altri e  non voleva sporcarsi con la droga ed entrare in affari con i vari cartelli che imperversano nel paese e in tutto il centro e Sud America e voleva avere le mani libere e preferiva lavorare in incognito, al massimo con un paio di capaci e fidati collaboratori, dove lui era il Boss e loro la rete di collaboratori sparsi in giro per il mondo a caccia di segreti, e quando ne venivano in possesso se li  faceva pagare a peso d'oro e solo dopo aver intascato i proventi faceva  ritornare ciò che aveva rubato nelle mani dei legittimi proprietari.
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	Agosto 2008. Bogotà


	 


	Leandro ha 26 anni ed è quel che si può dire un bel miscuglio di razze, in quanto il padre di Seattle aveva prestato servizio nel corpo dei marines ed era stato destinato in estremo oriente e aveva prestato servizio in alcune basi della flotta statunitense in Giappone, e li aveva conosciuto la madre di Leandro e si erano innamorati durante il suo servizio nel Sol Levante, e poi terminato il servizio militare in anticipo, in quanto soffriva già da giovane di una forma di malattia degenerativa di carattere neurologica che gli sarebbe stata fatale nel corso degli anni, decisero di sposarsi e dopo alcuni anni vissuti a Seattle decisero di comune accordo di stabilirsi in Colombia e precisamente a Medellin dove il padre era stato assunto come dirigente di una grande azienda di caffè del luogo. Leandro aveva terminato gli studi universitari a Bogotà  e aveva scelto la capitale in quanto la sue università erano la più rinomate del paese. Si era laureato con il massimo dei voti in informatica applicata ai logaritmi ottenendo anche una menzione di onore per le sue ricerche. L’informatica era sempre stata una sua grande passione fin da quando era ragazzino e con il proseguo degli studi si era anche appassionato alle recenti applicazioni sull’intelligenza artificiale di cui se ne parlava sempre più in quegli ultimi anni. E aveva già diverse idee di come applicare queste sue conoscenze: unica cosa che ancora non sapeva è come si doveva muovere ora che aveva terminato gli studi e doveva fare delle scelte e di solito quando deve farle in completa autonomia va sempre in crisi e spesso le sue scelte sono sempre le peggiori. Ha sempre in mente il padre, che una volta sì ed una no ripeteva in continuazione il solito ritornello che lui odiava e faceva finta di non sentire:


	<<Leo con te è impossibile fare un ragionamento serio! Non ti sai gestire da solo. Hai sempre bisogno di qualcuno che ti dica cosa fare e quando farlo…ma come farai a gestire la tua vita se ti dimostri sempre così debole ed insicuro? Sii padrone delle tue azioni e non dipendere sempre dagli altri e ascolta i tuoi intimi ideali e sappili difendere da chi li vuole calpestare. E poi mi chiedo. Possibile che non hai preso niente del rigore del paese di origine di tua madre? Li sono metodici, rigorosi, e quando intraprendono una strada sono determinati per raggiungere i loro obiettivi...mentre tu sei sempre così insicuro ed ondivago.>>


	Fin da piccolo era sempre stato combattuto da un forte dualismo e forse la sua giovane età non aveva ancora evidenziato in modo definitivo la sua vera inclinazione e al momento si poteva considerare come diamante grezzo: di inestimabile valore...ma solo in una ipotetica prospettiva futura. La sua intelligenza aveva sempre avuto come contraltare una insicurezza di fondo che aveva determinato in lui l’incapacità di camminare con le proprie gambe sentendo sempre il bisogno di farsi guidare da forti personalità di cui spesso ne veniva soggiogato e questo gli stava succedendo ora con Esteban e anche se ne avvertiva il suo influsso negativo ne era attratto e non riusciva a staccarsene. Esteban era da un po' di tempo il suo nuovo datore di lavoro e di lui aveva una forte soggezione ma al tempo stesso si sentiva protetto dalla sua prorompente personalità e il fatto che lo faceva sentire importante era per lui motivo di gratificazione e lo rendeva molto servizievole e i dubbi che talvolta nascevano sull’operato di questo datore di lavoro venivano messi in secondo piano dai lavori sempre più importanti che gli venivano affidati, e questo lo rendevano motivato, coinvolto, ed orgoglioso. La Sua nuova attività di esperto informatico si svolgeva nella città dove si era laureato e dove aveva trovato impiego: Bogotà, la capitale della Colombia. Questa città a suo dire, ma anche dalla moltitudine di turisti che venivano in tutto l’arco dell’anno, è una città bellissima e contraddittoria posta a un’altitudine che ne farebbero quasi una località di montagna e il clima è ingannevole per il forestiero che gli parrà di venire ai tropici mentre invece si accorgerà che il freddo non è cosa rara e talvolta anche la neve lo sorprenderà, e bisogna venirci attrezzati con capi adeguati perché anche in piena estate le giornate sono fresche e ventilate e poi la nebbia è quasi una costante e bisogna farci l’abitudine: “siamo sempre a 2700 metri di altitudine e in tanti parti del mondo questa è considerata alta montagna. Non è Medellin la città dell'eterna primavera...qui è il contrario!” e questo se lo ripeteva quando non riusciva ad abituarsi ai repentini cambi di clima, quasi sempre tendenti al freddo, e alla nebbia che non amava troppo e che pensava di non abituarcisi mai.


	A differenza del suo datore di lavoro, Leandro era un bel giovane: alto per la media dei suoi concittadini, capelli neri e lisci e occhi bruni con un curioso e piacevole taglio orientale, retaggio della madre, e labbra carnose che gli davano un aspetto piacente e sensuale; gli piace fare palestra e tenersi in forma ma non apprezzava il body building e non sopportava che si riempie di intrugli pestilenziali che tante réclame in TV danno come miracolosi e che servono ad accrescere la massa muscolare. Piuttosto a lui piace curare la sua forma fisica con il nuoto e con qualche corsetta e stando attento all’alimentazione e al bere e talvolta si concede dell'ottima birra colombiana che lui giudica molto buona ma che non lo vedono mai esagerare con questa bionda bevanda. E' un giovane che si può definire salutista e ambientalista e con simpatie per i gruppi di una certa sinistra ma più legati ai temi dell'ambiente e dei diritti umani. E’ un giovane uomo che piace alle donne e lui non disdegna la loro compagnia. Non ha ancora una fidanzata e neanche una partner occasionale e questo suscita curiosità nella bella Carol che di tanto in tanto si interroga il perché sia ancora single e qualche volta sorridendo gli viene da pensare in modo maligno che sia gay e che gli piacerebbe tanto provocarlo e vedere la sua reazione, ma deve stare attenta a non andare oltre a questi dubbi e pensieri perché il suo compagno è geloso e possessivo e non transige distrazioni in azienda.


	Leandro si ricordava ancora le prime parole che Esteban gli disse quando era iniziato il suo stage di prova alle sue dipendenze e questo fu un po' di tempo fa:


	<<Allora Leandro, cosa ne dici del tuo nuovo ufficio? Non è grande ma tutto sommato non gli manca niente; e per ciò che riguarda le postazioni dei computer può fare invidia anche ad agenzie di intelligence dove queste cose sono la norma mentre per noi sono un vanto e per me, purtroppo, un costosissimo investimento, ma come puoi vedere abbiamo un bel arsenale tecnologico che non sfigurerebbe davanti a realtà ben più potenti ed attrezzate di noi.>> 


	Così parlava Esteban, che stava spiegando e illustrando allo stagista in che ambiente avrebbe lavorato, e che si sarebbe fermato presso la sua azienda per tutta l’estate con mansioni di programmatore e quindi con compiti ben precisi e con una retribuzione adeguata alle sue reali capacità. Ma già dai primi colloqui il giovane gli era parso sveglio e molto preparato e in ogni caso intendeva testarlo di persona per capire la sua reale competenza e soprattutto la completa affidabilità e se era all’altezza di far parte della sua organizzazione. Alla domanda del capo riguardo le postazioni dei computer il giovane rimarcò la sorpresa e l’ammirazione di trovare un sistema di server e di software all’avanguardia, e grazie a dei collegamenti ultramoderni e altamente protetti riuscivano a dialogare con altre postazioni server posizionate soprattutto in Europa e parte in Asia.


	<<Non male signor Esteban… davvero notevole quello che sto vedendo. E la mia prima impressione e che sia un’attrezzatura anche fin troppo sopra dimensionata per lo scopo per cui mi ha assunto, però visto che è lei che paga e decide di cosa dotarsi non posso che fargli i miei più sinceri complimenti. Comunque il vantaggio e che se domani intendesse convertirli in qualche attività più redditizia e quindi necessaria di sistemi più performanti e con una potenza di calcolo che pochi possono disporre oggi lei è già sulla buona strada e questo è di certo un vantaggio>>


	Esteban rimase piacevolmente sorpreso dalla perspicacia e dalla competenza del suo stagista e intendeva approfondire con lui il discorso che si era appena introdotto riguardo ai sistemi più performanti per prestazioni più redditizie ma lo avrebbe fatto un secondo tempo perché adesso era il caso di conoscere bene il giovane: sei mesi non erano pochi ma per comprendere se si poteva fidare di una persona questi mesi erano per lui, diffidente di natura, appena sufficienti, e non voleva trarne conclusioni affrettate e fare errori di valutazione e poi era un po' preoccupato per l'aspetto aitante e piacevole del giovane e si domandava con una certa inquietudine e curiosità che effetto poteva fare sulla  bella Carol.


	L’ufficio era in una zona elegante della capitale vicino alla chiesa di san Francesco la più antica della città e dove c'era l'attività di grossista ma il grosso delle postazioni hardware erano nell'altra sede quella sulle alture e dove probabilmente sarebbe stato impiegato Leandro. Nella sede  del centro storico c’era sempre un via vai di gente che perlopiù si dirigeva al famoso edificio religioso o sulle vie dei negozi e delle miriade di bancarelle che ai lati delle strade vendevano souvenir di ogni fattezza e prezzo. E da quella posizione privilegiata della città Esteban poteva vedere un mondo fatto di cittadini benestanti che talvolta si servivano da lui per piccoli lavoretti che per il momento andavano bene ma che per il futuro non erano quelli a cui lui auspicava; ma con calma e perseveranza sarebbe riuscito a crearsi il suo piccolo impero: si considerava un predestinato e capiva che doveva avere solo pazienza e fermezza, e aspettare il momento propizio.   
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	Agosto 2008. Bilbao 


	 


	Intanto Carol, nella calda e ventilata serata di Bilbao, ballava come una adolescente con un invidiabile controllo del suo corpo al ritmo della musica che si diffondeva in ogni rione, e lei amava quelle con i ritmi caraibici che gli ricordavano la sua terra ed era quella che stava ascoltando e ballando in quel preciso momento. Con un grosso bicchiere di sidro ondeggiava nella piazza con movenze sensuali e ben ritmate delle anche e del busto e anche a quelli che erano quotidianamente a contatto con bellezze locali questa donna non passava inosservata e suscitava ammirazione, curiosità, e palpabile desiderio. Ma la donna non era lì solo per il piacere della musica e del ballo fine a se stesso, cosa a cui lei comunque dava una sua importanza, ma era lì soprattutto per portare a termine una missione rischiosa e delicata che doveva eseguire senza fare il minimo errore e che aveva a che fare con due uomini che stava già sorvegliando da un po' di tempo  e che ora stava cercando, con maestria e spregiudicatezza di attirarli nella sua trappola fatta di una miriade di fili ben robusti cementati dalla determinazione e dalla sua prorompente sensualità: una diabolica ragnatela che pian piano avrebbe avviluppato la vittima o le vittime.


	Jorge e Gerardo erano anche loro tra i turisti provenienti da Londra e adesso si stavano prendendo alcuni giorni di meritato riposo in questi nove giorni di follie e trasgressioni e intendevano spassarsela come “Dio comanda” perché il loro lavoro a Londra era andato a buon fine, a parte uno spiacevole contrattempo, e adesso prima di tornarsene a casa e intascare il lauto compenso pattuito, volevano solo divertirsi e darsi alla bella vita e le donne di quel luogo erano veramente irresistibili e se ne stavano rendendo conto anche dalla piazza dove sostavano, trangugiando una mistura di rum e sidro, che ai locali pareva una bestemmia ma a cui loro non davano molto peso. Si erano tenuti distanti dalla folla e parte di questa stava ballando in modo spontaneo e improvvisato nel centro della piazza e loro si erano accomodati a un tavolo di legno ai margini della stessa sotto dei bei portici e trovavano divertente fare commenti su tutta quella variopinta fauna locale che gli ronzavano attorno e per la festosità che mettevano in ogni loro movenza.


	<<Sai a cosa sto pensando Gerardo?>> disse improvvisamente Jorge. 


	<<Si. Penso di saperlo. Stai pensando di farti dell’altro rum con il sidro è magari di andare a farci qualche balletto in piazza perché mi sa che hai già adocchiato  qualche bella pollastrella locale>>


	<<Sbagliato  caro Gerardo. Rispose Jorge, e il suo sguardo non sembrava tanto rilassato e divertito come l'ambiente circostante meritava. <<Sto pensando che a Londra ci sia un bel casino adesso e tutti staranno scervellandosi nel cercare di capire e di dare un significato per la morte del dottor Berger e della sua famiglia, ti dice qualcosa? E se lo vuoi sapere, per me abbiamo fatto una gran cazzata a uccidere la donna e la figlia perché adesso si starà scatenando una vera caccia all’uomo e se anche abbiamo preso tutte le precauzioni del caso  quelle due morti non ci dovevano essere e possono rappresentare un problema in più per noi da gestire...non ti sembra?>>


	<<Non fare la mammoletta Jorge e non metterti a fare il professorino adesso! Lo sai anche tu. Non potevo fare altrimenti e non avevo altra scelta! E di questo ne eri al corrente anche tu. La donna ci avrebbe creato casini a non finire. E’ vero che io ho sbagliato a farmi irretire dal corteggiamento sfacciato di quella puttana  e dovevo solo limitarmi a un breve corteggiamento come da copione, ma sono sempre un uomo. e… cazzo! Per una volta che non mi sono attenuto alle disposizioni è successo tutto questo fottuto di casino! Va affanculo tutto e tutti!>>


	Picchiò il pugno sul tavolo con rabbia e i loro bicchieri rischiarono di cadere per terra, e pur nella serata chiassosa e ricca di festeggiamenti qualcuno si accorse del gesto inconsulto e violento di uno degli occupanti del tavolo, e già qualche cameriere e il gestore del locale si erano allarmati pronti a chiamare qualche agente di polizia, che sempre transitava nella piazza, nel caso la cosa degenerasse. Ma fortunatamente non successe più nulla e l'uomo che aveva avuto quello scatto rabbioso parve calmarsi e continuò a chiacchierare e a gesticolare con il suo collega.


	<< Che altro potevo fare? Mi aveva visto che frugavo nell’agenda del marito e si era insospettita e sai quanto c’è voluto a distrarla e a fargli dimenticare ciò che avevo appena fatto? Mi è andata bene che aveva perso completamente la testa per me. E poi tieni conto che è stata lei a rivelarmi dove era diretto il marito e che portava sempre con sé una elegante borsa in pelle e di cui non se ne separava mai. Neanche le poche volte in cui dormiva con lei. Quindi era chiaro che li c'era qualcosa di molto importante per lui>>


	<<Si ho ben in mente cosa è accaduto, ma comunque questo non doveva succedere e tu hai tirato troppo la corda e adesso siamo nella merda.>>


	<<Avrò tirato anche troppo la corda come dici tu, ma nel frattempo la puttana mi confidava di quanto tempo libero avevamo perché il marito era preso da importanti impegni e non sarebbe stato con lei; per di più quello stronzo di Berger aveva avuto la bella idea di rivelare alla moglie i suoi movimenti così lei programmava quando farsi sbattere per bene e lo faceva con la massima serenità. Ma il timore che passata la sbornia di sesso potesse avvisare il marito su quanto aveva visto era alto, e ho ritenuto di non mettere a repentaglio la nostra missione  e ho deciso di farla fuori. Ecco come è andata!>>


	<<Si pensala come vuoi Gerardo e io coglione che mi sono lasciato convincere dalle tue paranoie e dalle tue paure del cazzo; quando invece la donna poteva tranquillamente non rivelare niente al marito perché sapeva di essere in colpa e avrebbe volentieri chiuso un occhio scambiandoti per un ladruncolo da quattro soldi>>


	<<Si, si, fai tanto il saputello adesso,  ma devi riconoscermi che grazie alla mia bravura si è lasciata andare anche a dirmi che percorso faceva il marito e chi lo veniva a prendere; e se non stavo a lavorarmela per bene… col cazzo che mi avrebbe rivelato gli spostamenti e tutte le cose che gli confidava quel cornuto del marito!>>


	<<Gerardo è tutto Ok e cerca di calmarti! Stiamo solo discutendo su cosa possiamo fare adesso…a proposito vuoi dell’altro sidro? Qua sembra che non si beva altro che questo liquido, a parte quel vinello bianco che sa di piscio, e non so cosa darei per dell’ottimo rum delle nostre parti e ti dico che mi andrebbe bene anche della fottuta cachaca adesso >> 


	<<Si Jorge, passamene dell’altro e vedrò di farmelo andare giù con questi pinchos deliziosi e poi ci daremo da fare per trovare qualche locale che servono del rum come Dio comanda e a fanculo questo sidro e questo vinello annacquato>>


	<<Comunque Gerardo, sono preoccupato, e non so se il capo approverà quello che abbiamo fatto, e stupido io che ti ho spalleggiato. Ma perché cazzo hai sparato anche alla ragazzina che bisogno c’era di ucciderla?>>


	<<Cazzo Jorge! Io non volevo ucciderla ma la madre quando ha sentito il rumore della moto e si è accorta di noi e mi ha visto con l’arma in mano l’ha presa a sé per proteggerla e così ha decretato la sua morte. Io volevo uccidere solo quella puttana ma i proiettili hanno colpito anche la ragazzina, ma non volevo cazzo! L’hai visto anche tu! E’ stato un fottuto incidente di percorso e non metterti anche tu ora a farmi la morale…>>


	<<Non è questione di morale compare e solo che abbiamo fatto una cazzata e adesso dobbiamo stare nell'ombra. Ci staranno già cercando in mezza Europa e quindi ce ne staremo qualche giorno qui a Bilbao in mezzo a questa baraonda e a questa musica che ti spacca i timpani tutto il giorno e poi ce ne torneremo a Bogotà a intascare il resto di quanto pattuito, appena le acque si saranno calmate un po'>>


	<<E dimmi Jorge, come intendi procedere visto che fai tanto il “saputello”? E poi cosa intendi quando mi dici che “dobbiamo stare nell'ombra”? A far che cazzo di cosa? Tanto quello che è successo è successo, e prima ce ne torniamo a Bogotà  a incassare quanto pattuito e meglio sarà per entrambi!>>


	<<Non prendertela Gerardo, era tanto per parlare, e poi sai che prima di partire dobbiamo attendere la chiamata del capo e fargli un resoconto della nostra missione e solo dopo il suo ok ce ne possiamo tornare con calma a casa e fare la nostra vita di sempre>>


	Passo dell’altro tempo e i due soci avevano già dimenticato la discussione di poco prima, e adesso euforici e un po' alticci ballavano goffamente tra le ilarità dei presenti i ritmi caraibici che si diffondevano nella piazza, e mentre ballavano si accorsero della presenza della splendida mora con lunghi capelli neri che le arrivavano fin sulle spalle e che vedevano di fronte a loro, e ballava anche lei con  movenze animalesche e ben bilanciata da una grazia impareggiabile.


	<<Ehi Jorge senti a me, lasciamo da parte per adesso i casini successi a Londra e guarda piuttosto quella sventola di mora che abbiamo lì di fronte. Dove stai guardando? Lì sul sagrato della chiesa. E guarda come balla, mamma mia è uno spettacolo! Se le notti qui a Bilbao ci offrono queste cose io ci resto tutti i giorni che dura la festa>>


	La donna attirava maledettamente la loro attenzione e se la prudenza diceva a entrambi di essere accorti, che già si era sbagliato a Londra, quasi senza accorgersene uno dei due, forse il meno accorto e il più dedito al richiamo del desiderio e dell’istinto da predatore, si ritrovò con il desiderio di ballare con la bellissima sconosciuta e disse all’amico che era intenzionato ad andare a conoscerla.


	<<Gerardo tu non ci stai con la cabeza! Già hai dimenticato il casino che abbiamo combinato a Londra e adesso sei già dietro ad un'altra sottana! Tieni a freno quel 'trova guai' che hai in mezzo alle gambe e fino al nostro ritorno usalo solo per pisciare, mi hai capito! >>


	<<Ho capito, ho capito! Ma non metterla più pesante di quello che è in realtà>>


	<<Ma Gerardo, che cazzo stai dicendo? Vuoi che ci ammazzino tutti e due? Quelli non scherzano e lo dovresti sapere anche tu; quando affidano qualche incarico a qualcuno e perché lo vogliono portato a termine senza casini e problemi di qualsiasi tipo e non vogliono distrazioni che poi ti fanno compiere solo cazzate. E loro questo non lo vogliono e nella maniera più assoluta!>>


	<<Senti Jorge, la missione, a parte l'intoppo della madre e la ragazzina l’abbiamo portata a termine con successo, quindi non mi rompere le palle!>> 


	<<Ma che portata a termine con successo! Dovevamo solo sottrarre al dottore i documenti che aveva nella sua borsa, ma poi fummo costretti ad uccidere quello stronzo al suo rifiuto a consegnarceli e alla sua furiosa reazione: manco volessimo portargli via la figlia. Si è messo a fare l’eroe proprio con noi quella testa di cazzo! Uccidere quel tal Berger è stata la naturale conseguenza del suo comportamento; ma sei stato tu che hai complicato tutto per volerti scopare la moglie del dottore e poi ti sei fatto scoprire come un deficiente mentre frugavi nei suoi appunti per scoprire chissà cosa d’altro… E poi si, che dopo siamo stati costretta ad ucciderla! Quindi non parlare di missione riuscita al 100% che non lo è per niente!>>


	<<Stai diventando una palla al piede Jorge e mi sembri esaurito, rilassati un po' con il sidro rimasto e con i deliziosi pinchos che ancora ci sono nel vassoio ed io nel frattempo vado ad invitare a ballare quello schianto di mora e non temere non succederà niente, un balletto innocente e poi torno da te e ce ne torneremo tranquilli in hotel. Non fare il guastafeste adesso e rilassati socio.>>


	<<Va bene, va bene, ma non combinare altri casini Gerardo.  Lo sai anche tu che tra un po' potrebbe mettersi in contatto il capo e dobbiamo riferire l’esito della missione a Londra e speriamo che la prenda bene perché ho idea che la morte della donna e della figlia non ce la farà passare liscia ed è meglio che abbiamo delle risposte convincenti e che riescano a convincerlo che sia stato un qualcosa di non voluto e fortuito. Non siamo in vacanza e quelli non ci pagano profumatamente per poi mandare tutto a fanculo per correre dietro a qualche bella sottana con un culo da favola.>>


	Ma Gerardo già non sentiva più le parole sagge e accorate del collega e con le movenze di un ballerino  buffo e goffo al tempo stesso, si stava avvicinando alla bellezza dai lunghi capelli neri che ballava  nel centro della piazza e che sembrava lanciargli segnali inequivocabili che avevano reso l'uomo debole e stupido.


	<<Ma dove cazzo stai andando Gerardo? Aspetta>> “Che coglione! Io sono qui che parlo e cerco di farlo rinsavire perché ci stiamo giocando il culo tutti e due e quello stronzo è già li a fare lo scemo con la ballerina”<< Idiota! Torna indietro…>>


	Ma Gerardo oramai era lanciato e un po' traballante sulle gambe si avvicinò alla splendida ballerina e sfoderò con lei il suo miglior sorriso che era sempre piaciuto al gentil sesso.


	<<Hola hermosa, permette due parole? E’ di queste parti o è una turista come me?>>La donna sempre continuando a ballare si girò appena verso l’uomo che le rivolgeva la parola e gli lanciò un sorriso che avrebbe resuscitato anche un morto e gli disse:


	<< Gracias senor, non sono di queste parti, sono una turista come te e il tuo amigo, quello che è andato via poco fa. Come mai non gli piace la fiesta? o è timido? Io adoro questo posto e così eccitante e pieno di vita e di colori, buona musica e gente bellissima e poi profumi che risvegliano i sensi e sembra di essere al carnevale di Rio de Janeiro, non trovi?>> 


	<<Si hai ragione e sono d’accordo con te ma da come parli sembri una  donna del Sud America, o puoi essere anche del centro America... messicana per caso?>>


	<<Ci hai quasi azzeccato, si vede che ti intendi di donne>> Il sorriso della mora aveva ora assunto un piglio malizioso e intrigante e l’uomo abbassò un po' il suo auto controllo e la sua iniziale prudenza: la donna gli piaceva molto ma le parole sentite prima dal collega l’avevano messo sull’avviso e l’avevano bloccato un po' ed era indeciso sul da farsi; ma tutto ora stava andando così bene ed era un vero peccato non approfittarne. Al diavolo il suo compare impiccione e guastafeste...ora voleva fare di testa sua e non era più un moccioso da sentirsi dire cosa fare e cosa non fare.


	<<Per soddisfare la tua curiosità ti dico che sono colombiana e vengo da Bogotà ma sono nativa di Cartagena che penso tu conoscerai perché tutti la conoscono in Colombia, e se non la conosci non sei colombiano e ti dirò di più, se non la conosci non sai che cosa ti perdi e dovrai rimediare subito appena puoi.>>


	<<Per farti felice ti dico che la conosco, non benissimo perché non ci sono mai stato ma tutti ne parlano così bene; anche da noi a Città del Messico, e chissà magari un giorno andrò a visitarla come tu mi stai suggerendo e se poi tu vorrai farmi da guida…>>


	E l’uomo dicendo questo prese una mano della donna e con l’altra l’appoggiò sul fianco per invitarla a girarsi in un passo di salsa che adesso con il suo suono riempiva la piazza con la sua sensuale e ritmata melodia


	<<Allora sei messicano. Sai mi sono sempre stati simpatici i messicani soprattutto quelli della capitale, sono molto galanti e divertenti; a proposito io mi chiamo Carol, e tu? Non ci siamo ancora presentati e questo non va bene e non è educato non trovi?>>


	<<Scusami Carol hai ragione. Ma come hai potuto vedere sono rimasto senza parole davanti al tuo fascino e ti chiedo di perdonarmi. Il mio nome è Gerardo e direi di suggellare la nostra conoscenza con un drink, ti va l’idea?>>


	<<Sei un inguaribile seduttore vedo e anche molto simpatico, un po' come tutti i messicani della capitale>> E un sorriso contagioso comparve sul viso della donna. << Tutto il ballare che ho fatto mi ha seccato la gola e un drink non troppo alcolico mi andrebbe volentieri>>


	Finito di bere i loro drink, Gerardo stava ancora ballando con la donna con delle movenze non troppo aggraziate a cui aveva contribuito anche la buona dose di alcool che aveva trangugiato e che suscitavano l’ilarità dei presenti; ed era felice nel e pensava tra se che aveva fatto centro ancora una volta e anche lei, come le tante altre del passato, non aveva resistito al suo fascino di seduttore. 


	Il collega nel frattempo non era andato via come si supponeva ma era rimasto lontano dalla coppia e si teneva a una distanza di sicurezza e sostava in piedi senza perderli di vista appoggiato al porticato della piazza e li guardava divertito e cercando di capire quando doveva durare l’esibizione ballerina del suo socio. Ma dall’iniziale divertimento per le movenze un po'clownesche del suo compare subentrò del nervosismo perché la cosa stava andando troppo per le lunghe e loro non potevano permettersi altri contrattempi anche memori dei casini che erano successi. Lei era certamente una gran figa e un pensiero era venuto anche a lui ma conosceva bene i propri capi e non aveva voglia di rimetterci le penne per una scopata, anche se poteva essere la più eccitante e memorabile del mondo e da potersene vantare con gli amici per una vita intera.
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	A Londra qualche giorno prima c’era stato un efferato omicidio che aveva coinvolto un famoso scienziato tedesco e nello stesso giorno in cui l’uomo era stato eliminato anche la sua famiglia seguì la sua stessa sorte: moglie e figlia undicenne erano state ammazzate con feroce determinazione in un luogo e un orario diverso da dove era stato assassinato il congiunto, e ciò aveva destato molto scalpore mediatico nella capitale inglese. Gli inquirenti sospettavano che erano state uccise perché incolpevoli testimoni della morte del congiunto, e la famiglia sterminata era composta dal dottor Bruno Berger, sua moglie Inga e la figlia Violeta di appena undici anni: lui strangolato con un filo sottile di canapa che quasi gli aveva reciso il collo dal tronco e loro invece con diversi proiettili al capo e al torace con una pistola con silenziatore.


	Il dottor Bruno Berger docente all’università di Monaco di Baviera ed esperto di chimica e ingegneria molecolare stava lavorando allo sviluppo di una rivoluzionaria cura che vedeva coinvolti i principali laboratori di ingegneria e chimica molecolare inglesi, americani e tedeschi e che avrebbe dato un impulso decisivo alla cura dell'Alzheimer e della demenza senile che sempre più affliggeva una parte della popolazione mondiale e al momento non c’erano cure riabilitative valide. E le uniche presenti, altro non erano che rimedi che davano momentanei miglioramenti, ma in un lasso di tempo limitato e poi il decorso della malattia progrediva e peggiorava e le facoltà cognitive erano sempre meno. Questa cura straordinaria e quasi miracolosa a detta degli scienziati che ci stavano lavorando  da anni,  era stata prodotta in una quantità limitata ed era stata testata sul campo per verificarne la sua efficacia su ammalati gravi che erano arrivati quasi allo stadio peggiore della malattia e a cui avevano dato il loro consenso i loro familiari più stretti.  Il test su questi pazienti aveva dato dei risultati insperati e strabilianti, e chi ne aveva ricevuto qualche dose per via endovenosa aveva subito mostrato dei progressi con un buon recupero delle facoltà intellettive che facevano ben sperare per un miglioramento ancor più significativo via via che la cura veniva perfezionata. A detta del gruppo di valenti scienziati che stavano lavorando a questo nobile e rivoluzionario progetto la sperimentazione era da considerarsi ancora in una fase intermedia, e lavorandoci con dedizione, speravano, ma su questo erano fiduciosi, di raggiungere una cura che avrebbe quasi debellato questo terribile male che accartoccia in un primo momento la corteccia cerebrale e distrugge poi poco alla volta le cellule cerebrali di chi ne è affetto.


	La polizia sospettava di due uomini con fattezze mediterranee o sudamericane che avevano avvicinato l’ucciso e si erano con lui appartati in un locale in Soho: almeno è questo che sostiene un conoscente del dottore, e sembrerebbe sia uscito da quel locale sempre in compagnia dei due con un fare molto amichevole e salire in macchina di sua spontanea volontà come ospite nel sedile posteriore.


	Da ulteriori indagini non risultava che la macchina sia stata vista in altri posti e potrebbe essere stata nascosta in qualche luogo già preparato in precedenza; mentre dei due occupanti non si hanno notizie e non si riesce al momento a farne un identikit in quanto l'uomo era stato trovato morto in un cassonetto della spazzatura dentro un grosso sacco nero e con ematomi profondi al collo provocati dallo strangolamento. La moglie e la figlia non erano state uccise con lui ma in un luogo diverso, e si è venuto a sapere che erano appena all’uscite dell’hotel dove alloggiavano ed erano state affiancate da una motocicletta di grossa cilindrata di colore nero con bardature rosse con due passeggeri in sella di cui uno dotato di pistola con silenziatore che senza alcuna esitazione ha freddato entrambe con diversi colpi di pistola. La indagine sulla morte del dottor Berger e della sua famiglia ha destato molti sospetti e uno soprattutto ha attirato l’attenzione degli inquirenti: perché uccidere anche la moglie e la figlia se l’uomo, che doveva essere il principale obiettivo era già stato ucciso in un luogo dove non erano presenti i famigliari? Perché ucciderle allora? Che minaccia costituivano i suoi famigliari? Erano state testimoni prima dell’uccisione dell’uomo di qualcosa che non dovevano vedere o sentire? La famiglia risiedeva in un lussuoso hotel in Kensington, esclusivo quartiere di Londra, ed era lì alloggiata già da qualche giorno mentre il dottore si doveva spostare quotidianamente presso un laboratorio segreto non lontano dalla capitale per dare il suo supporto a un gruppo di scienziati informatici, soprattutto israeliani, che stavano testando e applicando un sistema avanzato di crittografia a protezione del progetto che stava per essere ultimato.  La produzione ormai eminente su larga scala della prima fase beta di questo prodigioso medicinale, vedeva coinvolti i più prestigiosi laboratori del mondo occidentale, ma vedevano interessati anche potenti gruppi criminali che erano venuti a conoscenza, per vie traverse, che si stava per commercializzare questo prodotto e miravano ad entrarne in possesso in esclusiva per scopi ben diversi da quelli che auspicava il suo creatore, e che ne rappresentava un po' il rovescio della medaglia con tutti i rischi connessi. Ciò che Bruno Berger voleva proteggere e tenere assolutamente nascosto diventò chiaramente la causa della sua morte, e per questa sua collaborazione e consulenza con il gruppo di scienziati israeliani c'è il sospetto che sia stato avvicinato da qualcuno che gli era vicino e che si era garantito la sua fiducia e poi in un secondo momento sia stato ucciso per sottrargli la documentazione per produrre il farmaco a cui lui stava lavorando con tanto entusiasmo e senza lesinare il suo tempo, con la sua equipe di studiosi interdisciplinari.
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	Intanto a Scotland Yard o ‘The Yard’, dove era ubicata la sezione affari riservati, era in corso una riunione che era stata messa in piedi in tutta fretta e con la massima segretezza, ed erano presenti poche persone: Isaac Conrad, un esperto di crittografia e sicurezza informatica di Tel Aviv; Nathan Grant, un alto esponente dei servizi segreti della capitale; Edward Nothingdale, un maggiore della sezione anticrimine di Scotland Yard ; George Lavrov, giovane assistente di Nothingdale e il più giovane di tutto il gruppo;  Gerard Holt, del laboratorio Exod di Monaco di Baviera e grande amico di Berger ed entrambi dividevano il loro lavoro tra Monaco di Baviera e Londra e per ultimo David Hutchinson, colonnello e responsabile della sezione anticrimine e superiore di Nothingdale che si mostrava molto preoccupato per i documenti sottratti al dottor Bruno Berger e addolorato per l’uccisione dello stesso e della sua famiglia e chiedeva a tutti i partecipanti  il massimo sforzo per scoprire chi erano stati gli ideatori e gli esecutori materiali di questi efferati delitti.


	<<Cosa è stato rubato dagli incartamenti segreti del professore?>>Chi parlava era sir David Hutchinson che dirigeva, come precedentemente detto, la sezione anticrimine di Scotland Yard che alquanto preoccupato osservava i suoi interlocutori e aspettava con una punta di nervosismo delle risposte che al momento non potevano arrivare. 


	<<Colonnello Hutchinson, a quanto ci risulta sembrerebbe che niente sia stato trafugato dai documenti che avevamo in custodia, ma abbiamo dubbi che il dottore tenesse incautamente delle copie del progetto a cui stava lavorando, forse per tutelarsi da qualche velata minaccia, e se queste nostre supposizioni si rivelassero fondate c’è rischio che qualcosa gli sia stato sottratto con la sua uccisione>>


	<<Quindi lei come esponente incaricato del Mi8 riterrebbe che questo rischio sia fondato?>> L’uomo a cui era stata rivolta la domanda era il capitano Nathan Grant dell’MI8: sezione spionaggio industriale di alto livello, che senza esitazione rispose all’uomo dell’anticrimine e responsabile dell’operazione in corso:


	<< La mia lunga esperienza mi dice di non tralasciare niente al caso e conoscendo personalmente il dottor Berger, persona diffidente di natura, ritengo che possa essersi comportato in questo modo, all’apparenza inspiegabile, perché probabilmente aveva fiutato qualche pericolo o temeva qualcosa; voglio sottolineare che è una mia personale interpretazione e mi potrei anche sbagliare; comunque se questo fosse vero il suo comportamento ora ci mette in una situazione difficile e pone un grosso interrogativo su come agire>>


	<<Mi dica Holt, a che punto eravate con il progetto? Era già in una fase avanzata per cui si poteva prevedere un realistico suo impiego con una tollerabilità sull’individuo al momento già molto alta, diciamo… vicino all’ 80/90%? Le chiedo questo perché le nostre informazioni ci danno questi numeri>>


	Il professor Gerard Holt dell’istituto di ingegneria e chimica molecolare di Monaco di Baviera stette un attimo a riflettere sulla domanda appena fatta e che richiedeva una risposta precisa.


	<<Dai nostri ultimi test il farmaco è in grado di agire sul sistema cerebrale riducendo le cause della degenerazione nell’ordine del 15% e nel mondo non ci sono cure avanzate al pari della nostra ricerca. Per quanto riguarda la sua domanda sull’ efficacia sugli esseri umani, gli ultimi test si attestano più sull’80% che il 90% e che riteniamo al momento sia un buon risultato; sempre possibile di migliorie nel futuro. Una parte di rischio c’è sempre ma fa parte del gioco e gli studi stanno ancora andando avanti e anche se la sostanza è in una fase chiamata Beta si può affermare che i test stanno andando bene e la sua tolleranza è a un livello alto. >>


	<<Si sa perché siano state uccise anche la moglie e la figlia? Erano a conoscenza di qualcosa che non dovevano sapere o è stato un incidente di percorso?>>


	La domanda fu posta a tutti i presenti dal responsabile del gruppo di intervento e il suo tono di voce mascherava l’apprensione dettata dall’importanza di ciò che era accaduto e dal gravoso compito che gli era stato assegnato: mettersi a capo e coordinare il gruppo di primo intervento. La domanda richiedeva la risposta degli apparati di sicurezza che erano stati preposti al controllo e alla sicurezza del dottore e della sua famiglia e quindi era diretta al suo sottoposto Edward Nothingdale, che con la massima calma possibile cercò di illustrare i dati in suo possesso anche se un accenno di nervosismo trapelò dal suo tono di voce che parve al gruppo come uno scusarsi, quasi come se si sentisse in colpa . 


	<<Dalle informazioni che mi sono pervenute la signora e la figlia sono state viste uscire in compagnia di un uomo e dirigersi con lui verso una strada laterale a fianco dell’hotel dove era alloggiata  la famiglia e poi salire insieme in un taxi, che quasi sicuramente era già stato prenotato tempo prima, ed allontanarsi verso il centro. >>


	<<Quindi alla luce delle informazioni in nostro possesso si può pensare che la signora Eva sia stata adescata da un professionista che conosceva il lato… diciamo debole della donna; e sia poi riuscito a entrare nelle sue grazie e da qui si è arrivati poi al duplice omicidio che potrebbe a rigor di logica essere stato un imprevisto anche per gli assassini. Quindi grazie e una stupida e banale storia di “corna” o per essere più elegante, di tradimento, e questo lasciatemelo come mia personale interpretazione, qualche gruppo criminale ha sottratto dei documenti che hanno per la collettività e non solo per noi una importanza rilevante. Ritenete vicino alla verità questa mia considerazione?>>


	L’affermazione, spontanea e banale e anche cruda per chi non era abituato alla frequentazione di certi ambienti, era stata posta dal colonnello Hutchinson, e dal suo sconcerto si poteva capire tutto l’imbarazzo di questa vicenda che era sfuggita di mano al suo sottoposto e in qualche modo anche a lui  che era il suo superiore e all’intero dipartimento. E si sentiva in colpa e si aspettava a breve di essere messo sotto la lente di ingrandimento dalla TV e giornali scandalistici, in quanto erano loro che dovevano garantire la sicurezza degli ospiti ed era stato tutto vanificato dalle loro uccisioni. Osservò con attenzione la reazione dei presenti e avuto conferma che la sua osservazione non aveva trovato obiezioni riprese a illustrare il suo punto di vista e di come intendeva muoversi.


	<<Sentite signori, ora bisogna cercare di mantenere la massima calma e capire chi c’è dietro a questo piano criminoso e aspettare le loro prossime mosse sperando che qualcuno si faccia sentire a breve e nel frattempo attiveremo tutto in nostro know how per scoprire cosa è successo e soprattutto quello che più interessa a noi, e tra breve vedrete sarà chiamato in causa anche governo inglese: chi c’è dietro a tutto questo casino e a tutti questi omicidi? Poi altre informazioni su cui dobbiamo riflettere sono le seguenti: chi sono stati gli esecutori materiali degli omicidi? e cosa più importante è comprendere cosa abbiano realmente trafugato? perché anche se i documenti originali, come è stato detto, siano ancora in nostro possesso un eventuale sottrazione di una copia sarebbe sempre un disastro terribile per la nostra immagine e la nostra sicurezza nazionale, ma a questo punto possiamo dire anche del mondo intero>>


	Tutti i partecipanti alla riunione erano stati messi a conoscenza che la sostanza creata nel laboratorio Exod di Monaco di Baviera dal dottor Bruno Berger e dalla sua equipe era una cura straordinaria per l'Alzheimer, ma al tempo stesso con poche e mirate modifiche della sua struttura poteva essere usata come potente stupefacente e qualcuno poteva farne un uso distorto a scopo di lucro personale e ciò metteva a rischio la vita di milioni di persone perché un uso prolungato della sostanza conduceva alla pazzia, e questo soprattutto se veniva inalata dai potenziali consumatori.


	<<Permettete un’osservazione signori o se volete un mio contributo, che forse potrebbe essere utile sul come muoversi >> 


	La domanda fu posta in maniera garbata ma decisa da Isaac Conrad che aveva avuto dei rapporti di lavoro con l’ucciso e già da qualche anno collaborava con Bruno nel laboratorio di Monaco di Baviera e qualche volta erano stati visti insieme anche a Tel Aviv dove si trovava l’istituto di informatica dove lavorava Isaac e dove Bruno a volte aveva prestato la sua consulenza. David Hutchinson guardò di sbieco alzando il sopracciglio sinistro lo scienziato di Tel Aviv e gli disse in modo perentorio tale da far comprendere la gravità della situazione<< Se ha qualcosa che possa risultare utile non stia lì a tenerselo per sé e non faccia tanti giri di parole perché abbiamo poco tempo e dobbiamo agire subito, e la prego vada subito al sodo se ritiene di poter dare un contributo importante.>>


	<<Allora, potrà sembrare un collegamento risibile e anche azzardato, ma in un momento di confidenza, e se non ricordo male ci trovavamo a Tel Aviv, Bruno mi parlò di un giovane che a suo dire era un genio dei computer e della programmazione che era anche lui in Israele per un master in informatica e che viveva in Colombia e se non vado errato con la memoria doveva abitare a Bogotà e e volle farmelo conoscere. Questo giovane aveva colpito il dottor Berger per la sua genialità e le poche volte che ci incontrammo si parlò anche di una futura collaborazione tra di noi su dei progetti che Berger aveva in mente e desiderava la nostra collaborazione.>>


	I presenti alla riunione seguivano con interesse le parole dello scienziato di Tel Aviv anche se al momento nessuno aveva ancora capito il nesso con la morte del dottor Berger e la sparizione dei suoi preziosi documenti e la cosa fu rimarcata ancora una volta dal colonnello Hutchinson:


	<<Quindi cosa vuole dirci con queste sue parole e che aiuto potrebbero dare alle nostre ricerche?>>


	<< Ecco ci sto arrivando colonnello e se mi da ancora un po' di tempo cercherò di essere più chiaro a tutti. Vede, a detta del dottor Berger questo studioso, nonostante la sua giovane età, era già stato in grado di progettare un embrione di un sofisticato algoritmo che secondo lui era in grado individuare le chiavi di accesso di quasi tutti i più avanzati sistemi di crittografia di allora e quindi a detta di Berger poteva rappresentare un individuo su cui fare affidamento nel caso i suoi progetti, e tra questi inserisco anche quello con la formula del farmaco recentemente sottratta, avessero visto la luce. Inoltre mi confidò che aveva intenzione di contattarlo una volta rientrato a Londra per capire se  accettava di fare parte della sua equipe di lavoro e che necessitava anche di valenti esperti informatici>>


	<<E quindi il dottore cercò di contattarlo... e ci riuscì? E che cosa successe poi?>>


	<<Si, il dottore provò a contattarlo ma di questo giovane si persero le tracce e così fu che Berger mi pregò di entrare  in contatto con lui mediante chat riservate a un ristretto ambito di esperti informatici ed essendo anch’io un esperto del settore probabilmente avrei avuto più possibilità e mezzi tecnici di lui, e dopo una ricerca molto approfondita riuscì finalmente a contattarlo e mi disse che aveva trovato impiego a Bogotà in una società di sviluppo software di tipo gestionale.>>


	<<Quindi alla luce delle sue parole e del suo contatto, anche se si trattò solo di una chat, la nostra ricerca dovrebbe in qualche modo tenere in considerazione questa pista colombiana? E perché mai si dovrebbe includere anche la Colombia e in modo particolare la sua capitale?>> 


	<<Secondo me colonnello, se io fossi al suo posto non trascurerei questa pista e lo sa perché? Perché un genio di quel tipo, ed io ne ebbi alcuni riscontri nei nostri colloqui privati, non si accontenterebbe di lavorare in una software house per di più di tipo gestionale, e se è scomparso dalla circolazione i motivi sono due: o collabora con qualche importante servizio segreto ma di questo forse ne saremmo già a conoscenza oppure è stato assoldato da qualche organizzazione criminale come esperto informatico. So che non è un’informazione molto attendibile ma nelle condizioni in cui siamo non la escluderei a priori..e un nesso lo vedo..>> 


	<<Prima mi aveva accennato delle competenze di questo giovane. E lei che idea si è fatto sulle reali conoscenze informatiche di questa persona?>>


	<<Le devo dire in tutta onestà che ne rimasi sorpreso e che le sue conoscenze nel campo della crittografia erano molto vaste e avanzate e mi disse che stava lavorando a un progetto per decifrare quasi tutti i documenti protetti e non mi parve un fanfarone o un millantatore e nelle mani sbagliate poteva rappresentare un pericolo. Quindi è intuitivo pensare che se viene rubato un prezioso documento con una formidabile protezione software e parlo di crittografia, chi ha commissionato il furto deve poi avvalersi di qualcuno così in gamba da permettergli di accedere al documento segreto senza alcun problema di leggibilità>>


	<<Ho capito cosa intende Conrad e ci penserò su e comunque grazie per le sue informazioni>> Hutchinson si rese conto che le notizie in loro possesso erano poche e i dubbi e le incertezze tante; comunque quello che gli era chiaro e che la situazione era grave e non bisognava perdere tempo e che pur con tutte le incertezze del caso bisognava agire in fretta e non guardare in faccia a nessuno. A questo punto Hutchinson interruppe la riunione degli esperti dei vari settori e in modo perentorio e senza tanti formalismi si rivolse a loro. << Va bene signori, direi che per ora è tutto e ora potremo anche  sospendere la nostra riunione e di attivarci al più presto con le proprie indagini, ognuno nel proprio campo di intervento; ci sentiremo tra un paio di giorni per aggiornarci su ciò che ne è venuto fuori e nel frattempo vi auguro un buon lavoro a tutti voi>>
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	Agosto 2008. Bilbao 


	 


	Nel frattempo Jorge allontanandosi dalla piazza e godendosi ancora la calda ma ventilata serata di Bilbao, stava rientrando al residence dove alloggiavano, e nel breve tragitto che doveva farsi a piedi, dal punto in cui l’aveva lasciato il taxi fin dove era ubicata la costruzione, continuava a pensare al comportamento poco ortodosso di quel cretino del suo socio che a suo parere non si stava comportando nel modo che un professionista doveva attenersi e stava oltremodo mettendo a rischio anche le loro vite: di quella di lui gliene fregava un cazzo ma della sua ci teneva molto!


	“Cristo! Io non lo capisco più quel deficiente! Ha sempre lavorato bene fino a poco tempo fa e di missioni ne abbiamo fatte tante negli anni passati e una volta finito il lavoro ce ne tornavamo subito a casa senza dare nell’occhio e senza aver fatto casini in giro. Da un po' di tempo invece si sta perdendo con la testa, si sente troppo sicuro quella testa di cazzo… e poi sempre dietro a qualche culo di donna. Che il demonio lo fulmini!” 


	“Devo stare attento alla mia pellaccia perché quelli non scherzano! Ci strappano le palle in un batter d’occhio e ci buttano in una tinozza di calce viva a entrambi.


	Entrò nella reception e si fece dare le chiavi della sua stanza dalla ragazza addetta al ricevimento degli ospiti  e preferì farsi a piedi i due piani che portavano alla sua stanza e con fare prudente aprì la porta e accese la luce e si rese conto che non si sentiva tranquillo; forse era il lavoro che svolgeva che lo faceva stare sempre con le antenne diritte e gli venne da pensare che forse era un po' paranoico ma comprendeva che nel suo lavoro la prudenza non era mai troppa e poi quel fatto sul suolo inglese l’aveva messo in agitazione. Decise di stendersi sul letto e si versò in un bicchiere del porto che era a disposizione dei clienti nel frigo bar, e tracannò il contenuto tutto di un fiato; era svuotato di energie e ancora vestito provò a cercare di dormire. Aveva bisogno di rilassarsi e tranquillizzare il suo sistema nervoso, ma la pistola non la mise dentro il cassetto del comodino, come sempre solito fare, ma e la ripose sotto il cuscino: non era una posizione comoda per il suo sonno ma lo faceva stare più tranquillo.


	Intanto Carol e Gerardo si erano seduti in un grazioso e caratteristico bar in una stradina laterale dove c’era un po' più di calma e si poteva scambiare qualche parola senza il frastuono della musica incessante, dei fuochi di artificio e delle grida di gioia e di eccitazione dei partecipanti alla fiesta che proprio non avevano intenzione di riposarsi e non c’era dubbio che sarebbero andati avanti per tutta la notte e forse si sarebbero calmati un attimo alle prime luci dell'alba.


	<<Allora Gerardo cosa mi racconti di te, sei qui come turista o magari sei un imprenditore di successo in giro per il mondo?>> Carol iniziò per prima a parlare e gli diede l’impressione di essere una donna che non si faceva tanti scrupoli a prendere l’iniziativa, e se la cosa gli era piaciuta al momento, dopo un po' lo mise alquanto in confusione perché di solito con le sue tante conquiste era sempre stato lui a fare le prime mosse e doveva continuare con lo stesso metodo e di non farsi scappare la preda con un giro vorticoso di domande e di chiacchiericcio.


	<<Si hai detto bene Carol, e intendo la prima cosa che hai detto. Sono qui come turista e mi piace viaggiare quando ho un po' di tempo libero, e quando ci hai visto ero con un mio amico che poi si è allontanato perché era stanco della giornata passata in mezzo alla festa ed è tornato in hotel mentre io penso di aver fatto la scelta giusta...>> Un sorriso sornione e ammiccante comparve sul volto dell’uomo e alla donna non passò inosservato.


	<<Scusa Carol, forse non ho inteso se me lo hai già detto prima: ma da dove vieni tu? Sei del posto?>>La donna lo guardò e sembrò squadrarlo per capire se era duro con la “cabeza” o se faceva il finto tonto e gli sorrise e guardandolo di traverso sorseggiando un delizioso mojito che entrambi avevano ordinato, gli disse: << Sono colombiana, ti ricordi te l’ho detto prima, e precisamente sono nativa di Cartagena, ci sei mai stato? Non è lontana da dove abiti tu… e ti avevo anche consigliato di andarla a visitare un giorno di questi>>


	<<Perdonami Carol, ma tutto quella baraonda e tutti quei balli mi hanno distratto e non ho afferrato quanto mi avevi già detto. Si, Cartagena la conosco di fama e  so che è una bellissima città sul mare dei Caraibi ed è piena di vita e dicono che è famosa per il pittoresco centro storico e poi perché è stata una delle prime città colonizzate dai conquistadores e non per ultimo per l’avvenenza ed il fascino delle sue donne>> 


	<<Caspita che cavaliere e molto istruito per di più! Ti faccio i miei complimenti Gerardo, quello che hai detto corrisponde alla verità e riguardo al fascino delle donne ne devi stare attento però, perché sono molto tentatrici e pericolose, e una volta che ti accalappiano non ti lasciano più andare. Si caro Gerardo...devi fare attenzione!>> Una deliziosa risata proruppe dalla donna che mise in mostra denti perfetti, bianchi e ben allineati: una bocca da pubblicità si poteva dire, come quelle che vedeva da bambino di una famosa marca di dentifricio dove c’era sempre la modella che sorrideva ed era sempre contenta; e poi labbra carnose che sembravano scolpite nel marmo e che inducevano l’uomo a peccaminosi pensieri  che a fatica cercava di controllarli dandosi un aria da uomo vissuto, ma non gli riusciva bene, si accorse.
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	Agosto 2008. Bogotà 


	 


	A Bogotà era metà pomeriggio e la giornata era soleggiata, ventosa e freddina, e Esteban attendeva con impazienza di collegarsi con Carol per conoscere se era riuscita da agganciare i due uomini e che cosa avevano in loro possesso. Le notizie che provenivano da Londra non erano buone per lui e non era quelle che si aspettava. Già prevedeva  che il caso sarebbe stato preso in mano dalle autorità inglesi e dall’Interpol molto seriamente e magari erano già sulle tracce dei due sicari che secondo sue informazioni dovevano trovarsi ora nella città di Bilbao. Quello che lo preoccupava non era che potessero individuare e arrestare i due imbecilli e maricones e neanche che li facessero fuori, almeno lo facessero! Così si liberava di un pensiero. Quello che lo preoccupava era che tramite i due potessero in qualche modo arrivare a lui e ricevere visite non gradite in Colombia e quindi era il caso di dirlo a Carol e di iniziare con il piano B di uscita e di attuarlo il più in fretta possibile. Si rendeva conto però, che la donna doveva anche assicurarsi che i documenti sottratti al dottore fossero ancora in possesso dei due uomini, e quando si era accertata di questo doveva recuperarli a ogni costo. Quello che era scontato e che i due non dovevano allontanarsi da Bilbao e meno che meno salire su un aereo e arrivare in Colombia. Carol era efficiente e sapeva cosa fare.


	Intanto nel bar dove la coppia si era fermata per bere un drink, la serata, che stava trasformandosi in nottata, proseguiva nei migliori dei modi per Gerardo che al primo mojito ne aveva aggiunto un secondo ma questa volta lo volle con più gin mentre la donna lo rifiutò accontentandosi di un cocktail analcolico con mango, maracuja e papaya.  L’uomo accostò la sedia un po' più vicino alla donna e incominciò un neanche tanto velato corteggiamento fatto di battutine e doppi sensi e sfoggio di armi che erano sempre state efficaci con le donne con cui si era appartato. Quasi con tutte aveva portato a casa lo “scalpo” come si divertiva a raccontare agli amici, e anche con questa, pensava, con intima soddisfazione, avrebbe raggiunto il suo scopo. E di tanto in tanto gli veniva da sorridere con il rischio di farsi giudicare un ebete dalla splendida femmina che aveva accanto; ma non poteva farci niente perché gli veniva in mente quel rompicoglioni di Jorge e voleva che ora fosse qui e guardandoli, schiattasse di invidia. Ben gli stava! Intanto Carol nell’attesa che squillasse il suo cellulare che teneva con diligente cura nella tasca posteriore del suo jeans, sembrava divertirsi alle avances dell’uomo e gli capitò anche di vederlo sorridere da solo e si chiedeva il perchè di tutto quel divertimento e quasi quasi si dispiaceva che doveva con ogni probabilità eliminarlo e sperò che la chiamata dalla Colombia tardasse ad arrivare e che magari le giungesse all’indomani, perché in cuor suo l’uomo non gli dispiaceva del tutto, e anche se aveva la faccia di un tontolone, una selvaggia cavalcata se la sarebbe fatta volentieri con lui. Comunque era ben scolpito nel suo DNA che il lavoro veniva prima di ogni sfizio personale e il piacere era sempre relegato in secondo piano; a volte odiava il suo lavoro e questa sera si sentiva stranamente eccitata e disponibile e pensava che era stato il caldo e l’aria afosa o il mojito bevuto con piacere a farla assalire da quella voglia, e in quel momento desiderava tanto essere un mantide religiosa che prima si accoppiava con il maschio e poi lo uccideva e in fine lo divorava: lei si sarebbe fermata all’uccisione e questo gli sarebbe bastato.


	Gerardo si stava portando avanti con le sue avances ed ora accarezzava dolcemente e con sapienza la scura chioma della donna che muoveva in modo complice e sensuale la testa sotto il movimento soffice e sapiente delle dita dell’uomo, e un brivido di piacere Carol lo avvertì al livello della nuca e in modo più pericoloso al livello dell’inguine. Già era contenta che la chiamata non era ancora arrivata e forse con un po' di fortuna poteva soddisfare la sua voglia repressa in hotel e poi avrebbe adempiuto al suo incarico, nel caso fosse arrivata in un secondo tempo. In quel mentre quando già cominciava ad essere contenta di come si stava sviluppando la serata e pregustava una notte caliente, improvvisamente squillò il suo cellulare e gli si irrigidì la schiena per la sorpresa e riprese quasi immediatamente un atteggiamento più attento e vigile e l’uomo se ne accorse e vide che la donna guardò il display che si era illuminato per qualche secondo ma non riuscì ad individuare da dove venisse la chiamata e chi fosse il chiamante.


	<<Qualche problema Carol? Non dirmi che qualche tuo corteggiatore ti sta cercando! E cercò di dirlo in un modo spiritoso ma vedendo la faccia seria della donna capì che la sua spiritosaggine non gli era piaciuta >>


	<<Diciamo di sì. Una chiamata da parte dei miei genitori da Cartagena; sono anziani e sono sempre preoccupati quando non sono a casa e se non mi faccio sentire per qualche giorno ci pensano loro a chiamarmi. Ora lasciami il tempo di rispondere e poi ritorno subito da te. A proposito giusto per rammentartelo… tieniti caldo “guapo” perché, anche se non mi conosci ancora bene, sono una donna molto esigente e spero che tu non mi deluderai dopo tutte le belle parole che mi hai appena detto. E per tua informazione non sono fidanzata e ne impegnata... >>


	Poi con un’andatura seducente ed aggraziata si allontanò dall’uomo che beatamente già pregustava un proseguo di fuoco e si concesse un altro mojito e socchiuse gli occhi pregustando l’imminente piacere che lo attendeva.


	La donna si allontanò e si diresse in un angolo più appartato del locale e vide sul display che la chiamata proveniva da Bogotà e già presagiva ciò che gli stava arrivando.


	<<Carol, sono Esteban, sei da sola? O ti può sentire qualcuno?>>


	<<Ciao Esteban. Sono da sola. Dimmi pure ti ascolto>>


	<<Stammi a sentire e non mi interrompere perché ho poco tempo per parlare. A Londra quei due hanno fatto un casino del diavolo, non so di preciso come è potuto succedere ma le cose non sono andate come mi aspettavo e ci sono state due morti che non ho richiesto. Questo complica le cose e di molto e come capirai ci farà sguinzagliare contro i migliori segugi in circolazione quindi attieniti ai nostri accordi. Ti lascio ora  e informami poi di come è andata l’opera di pulizia>>


	<<Va bene capo, ci risentiamo dopo la bonifica. Chiudo>>


	Per Carol tutto era chiaro e ciò che più la faceva infuriare non era il fatto che doveva eliminare nel più breve tempo possibile due fidati killer, ma che doveva rinunciare a una nottata di sesso sfrenato che era da un po' che lo desiderava; ma conosceva bene i suoi datori di lavoro e la loro meticolosità e pericolosità, e concedersi uno svago con uomo con i muscoli al posto giusto e che tutto sommato la intrigava voleva dire rischiare la vita. E questo lo aveva ben compreso in tutti questi anni in cui era a loro libro paga. Chiuse la chiamata e si girò sorridente verso l’uomo che gli fece cenno se gradiva un altro mojito e lei questa volta gli fece cenno che era una buona idea e lo pregò di non fare mettere troppo rum perché voleva rimanere lucida e presente perché l’attendeva una nottata di fuoco e non voleva prendere sonno subito e gli disse di seguire lo stesso consiglio anche lui, visto che di mojito ne aveva bevuti già troppi..


	<<Ah, ah, ah Carol sei un portento, uno schianto credimi, non ho mai conosciuto una donna come te! Non preoccuparti che sono sobrio. Sai quanti ce ne vogliono di questi prima che mi ubriachi...>>


	<<Va bene ti voglio credere Gerardo e poi me lo dimostrerai... e adesso passami il mio mojito che voglio gustarmelo per bene e ti prometto che sarà l'ultimo e non provarci a farmi cambiare idea.>> Gli disse la donna guardandolo diritto negli occhi, e continuando a sorseggiare il suo drink con fare voluttuoso,  si leccò le dita da alcune gocce di liquido verdognolo  fuoriuscite dal bicchiere troppo colmo.


	<<Mamma mia Carol mi stai facendo impazzire e una donna come te non l'ho mai incontrata e non sto scherzando...mmm..mmm...già immagino il dopo a al piacere che proverò>> 


	<< Sarà certamente un piacere maggiore per me te lo assicuro, mentre per te lo sarà un po' di meno>> E dicendo questo gli fece con fare birichino l’occhiolino e prendendolo per mano gli disse con voce ferma e suadente <<Andiamo. Non perdiamoci in un mare di parole che stiamo già perdendo troppo tempo in chiacchiere>Mano nella mano i due si allontanarono inseguiti dalle musiche che provenivano da tutte le direzioni e decisero di pernottare in un piccolo hotel non troppo lontano da dove si erano incontrati ma a una giusta distanza dai luoghi della festa in modo da rendere i suoni e i rumori in lontananza più ovattati. Nel mentre camminavano per raggiungere la destinazione Gerardo rifletteva sulle ultime parole di Carol “...mentre per te lo sarà un po' di meno” e non capiva cosa gli aveva voluto fare intendere la donna. Ma scacciò subito questa inopportuna curiosità tanta era l'eccitazione e il desiderio per quello che si annunciava a breve e non era adesso tempo per arrovellarsi su parole dette e non bene interpretate.
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	Agosto 2008. Bilbao 


	 


	L’hotel era in una zona scarsamente illuminata e dava molto l’idea di luogo ben frequentato da coppie occasionali e cosa che Carol notò e che c’era una scala di sicurezza verso l’esterno e che dava su di un cortiletto, tipo film gialli americani, che però lei apprezzò molto perchè poteva rappresentare una via di fuga ideale. Raggiunto la loro stanza che si presentava graziosamente arredata e composta da una bella camera da letto con scrivania vicino alla finestra e un grande e confortevole locale doccia con getto tipo cascata che gli ospiti apprezzavano molto e un balcone che dava sul cortiletto interno servito da una scala antincendio. La donna posò la sua elegante borsa, di gran pregio l’aveva giudicata l’uomo e sicuramente era costata un ‘occhio della testa, sulla scrivania e fece scivolare le scarpe con un tacco del 12 sul pavimento vicino al tappetino del letto e disse all’uomo:


	<< Una doccia è quello che ci vuole e quel getto a cascata mi ha fatto subito innamorare; dai vieni anche tu e non farmi aspettare, conosco così poco di te...e poi sono curiosa di vedere se tutti quei muscoli che ti porti appresso  sono tutto un dono di madre natura o hai barato con polveri ed integratori vari.>>


	L'uomo si fece una divertita e prolungata risata e si atteggiò a posizioni da culturista che lo rendevano buffo ma anche simpatico e a Carol un po' dispiaceva ciò che era costretta a fare tra non molto. La doccia calda scrosciava già sul corpo nudo, bello e statuario come una venere di Milo, e Gerardo non poteva non rimanerne affascinato e si rallegrava di che fortuna gli era capitata tra le mani. Entrò anche lui sotto il getto a cascata della doccia e si accostò alla donna e accarezzò i suoi muscoli tirati e lisci come una statua di marmo e per un attimo pensò a quanto esercizio fisico doveva essere era stato dedicato per avere un corpo simile. La donna rispondeva alle carezze dell’uomo muovendo in maniera flessuosa il suo corpo e lui già pregustava piaceri inenarrabili che poi avrebbe raccontato con dovizia di particolari a quel fesso di Jorge, “Oh cosa ti stai perdendo socio e non ne hai neanche la minima idea…!”


	Nel mentre l’uomo accarezzava il culo più perfetto che avesse mai visto in vita sua, la donna lo prese per mano e lo condusse fuori dalla doccia e gli chiede di asciugarla cosa che lui fece con piacere e con una crescente eccitazione che a fatica riusciva a tenere a freno e non sapeva per quanto ci sarebbe riuscito; tanto era il desiderio che quella donna gli provocava, e al tempo stesso non si rendeva conto se  quello che gli stava capitando era realtà o era tutto un sogno, e solo per un breve   istante, ma subito accantonato, gli venne da pensare che stava andando tutto così bene ed era tutto così facile... e se poi ci fosse stato un prezzo da pagare? Ma al primo bacio a cui lei si offrì avviluppandosi come un’edera al corpo tonico e muscoloso dell’uomo lui abbandonò le sue difese e l’istinto e la prudenza che sempre l’avevano contraddistinto, ma non probabilmente negli ultimi tempi, cessarono il controllo su di lui e di questo ebbe un breve lasso di tempo per maledirsi più avanti.


	La donna si concesse quel bacio con passione e desiderio ma sapeva che doveva agire in fretta e non aveva tempo da perdere e rivolta all’uomo gli fece una proposta che accesero ancora di più i sensi all’uomo.


	<<Che ne dici di dare un po' di spettacolo, Gerardo? Te la senti? A me piace fare dell’esibizionismo quando sono con un uomo che sa come prendermi, e se andiamo sul terrazzo ci potranno vedere in tanti a fare l’amore e a me questo mi eccita come una cagna in calore e vedrai piacerà anche a te, moltissimo>>


	<<Non chiedermelo due volte Carol e una femmina calda come te la scoperei anche nella piazza principale di Bilbao, anche davanti a tutta la banda cittadina; su andiamo subito che non ce la faccio più!>>


	<<Vieni mio toro appoggiati alla balaustra che ti voglio assaggiare pian piano. Si così! Appoggiati con le natiche alla balaustra che intanto io mi inginocchio e tu stai rilassato e sentirai adesso che artista che sono con gli strumenti a fiato. Vedrai ti tirerò fuori tutto, da quel pacco che hai in mezzo alle gambe>>
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